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SCANDALI IERI & OGGI

Banche da salvare
La lezione
di Bortolo Belotti 

Caro Direttore, 
in un momento in cui l’Italia si 
dibatte sull’intervento pubbli-
co al Monte dei Paschi di Siena 
o meno (per non parlare delle 
altre banche in crisi e di Alita-
lia), mi sono ricordato del 
comportamento che tenne 
quella figura eminente della 
cultura bergamasca nel primo 
Novecento che è stato Bortolo 
Belotti quando nel breve peri-
odo degli anni 1921-22 fu mini-
stro dell’Industria e del Com-
mercio e dovette affrontare lo 
scandalo della Banca italiana 
di sconto. Spulciando nel 
Dizionario biografico degli 
italiani e fra gli atti dell’Ateneo 
di scienze, lettere e arti si legge 
che l’on. Belotti, ispirandosi ai 
principi della scuola liberale, 
sostenne la tesi del presidente 
del Consiglio Bonomi che lo 
Stato non dovesse assumersi 
l’onere del salvataggio della 
Banca. Contro quelli che vole-
vano che il governo intervenis-
se in modo massiccio con i 
soldi dei contribuenti, Belotti 
prese risolutamente posizione, 
pur essendo l’elemento più 
conservatore della compagine 
ministeriale. Questo suo atteg-
giamento gli costò, alcuni anni 
più tardi, duri attacchi in occa-
sione del processo contro gli 
amministratori della Banca 
davanti all’Alta Corte di giusti-
zia, celebratosi in un clima di 
favore da parte del regime 
fascista verso gli imputati e 
conclusosi nel 1926 con una 
generale assoluzione.
Da sottolineare che il 27 otto-
bre 1930 Bortolo Belotti, di cui 
ricorre quest’anno il 140° 
anniversario della nascita 
(Zogno 1877-Sonvico/Svizzera 
1944), fu arrestato e condan-
nato a cinque anni di confino 
per attività antifascista perché 
in una lettera indirizzata al suo 
ex capo di governo Bonomi, 
aperta dalla polizia, espresse 
giudizi assai poco lusinghieri 
per il modo in cui si era con-
cluso il processo proprio con-
tro gli amministratori della 
Banca italiana di sconto. For-
tunatamente della pena riuscì 
a scontare solo cinque mesi a 
Cava dei Tirreni.
Concludo segnalando che il 
Belotti fu tra quei parlamenta-
ri che videro con simpatia 
l’affermarsi del fascismo, ma 
ne prese presto le distanze, 
tanto è vero che nel 1924 fu 
costretto ad allontanarsi dalla 
vita politica, ritornando così ai 
suoi convincimenti liberali e al 
partito liberale rimarrà sem-
pre fedele, affermando pure la 
necessità che si adeguasse alle 
nuove esigenze sociali.
Già il 13 novembre 1922 a 
Bergamo, dopo il congresso di 
Bologna, aveva detto che i 
liberali non possono «chiuder-
si nella chiesuola del conserva-
torismo», ma «per quanto 

riguarda l’ascensione delle 
classi lavoratrici, l’equa inter-
pretazione delle loro aspira-
zioni e delle stesse loro intem-
peranze, bisogna abbeverarsi 
ad altre fonti e domandare 
ispirazione a più recenti cor-
renti del pensiero».

_ GIUSEPPE DOSSI

GLI 8 ANNI ALLA CASA BIANCA

Barack Obama 
ha promosso
l’uguaglianza

Il mandato di Barack Obama 
alla presidenza degli Stati 
Uniti d’America è giunto al 
termine e in questi giorni si 
leggono diversi articoli con cui 
viene presentato un possibile 
quadro sull’azione e sull’effica-
cia della sua Amministrazione 
che in termini concreti posso-
no anche trovare punti condi-
visibili.
In generale tuttavia tendono a 
non offrire il vero senso e la 
piena portata di questi otto 
anni, in termini di missione 
perseguita, di ideali messi in 
gioco e di ispirazione offerta. 

Che vanno ben oltre un puro 
calcolo «ragionieristico» del 
fatto e del non fatto, del riusci-
to bene e del riuscito meno 
bene. Ogni giorno Barack 
Obama ha celebrato l’ugua-
glianza tra noi denunciando la 
falsità di ogni pretesa distin-
zione tra gli uomini. Ogni 
giorno ha puntato sulla qualità 
delle persone e mai cinica-
mente sulle loro paure. 
Con una sola missione e un 
solo obiettivo, sempre dichia-
rati senza remore. Progresso 
sociale e uguaglianza. Mi ren-
do conto che non tutti coloro 
che cercano il vero contributo 
di questa Amministrazione 
hanno la capacità di coglierlo. 
Perché richiede avere una 
minima sensibilità. Ma la 
risposta che cercano è questa. 
Il presidente Obama ha speso 
ogni suo giorno conducendo 
una lotta per proteggere tutti: 
non importa chi sei, da dove 
vieni, quello che sembri, o che 
ami. Dalla riforma sanitaria 
alle protezioni per i cittadini 
Lgbt, dall’impegno per rendere 
il sistema di immigrazione più 
equo e più sicuro alla lotta alla 
povertà fino agli investimenti 

nelle comunità, ecco dove si 
trova il vero primato di questa 
Amministrazione.
Per questo penso sia stato un 
vero onore poter vivere la sua 
epoca ed è un assoluto privile-
gio poter pensare di continua-
re ad alimentare il nostro 
impegno con la passione che 
nasce dalla sua ispirazione.

_ ALBERTO COLOMBELLI

IL CASO DI BERGAMO

Mancano medici
Non è stato fatto
il turnover

Spettabile redazione,
sono un medico di base con 
ambulatorio in città. Ho svolto 
tale servizio per 34 anni; at-
tualmente in servizio, ma 
avendo 66 anni rientro tra 
coloro che tra pochi anni per 
raggiunto limite di età dovran-
no abbandonare l’esercizio 
della professione. 
Mentre concordo pienamente 
sulle considerazioni fatte dai 
vostri giornalisti, prendo atto 
che quanto affermato dal 
nostro Ordine in merito alla 

preoccupazione della possibile 
nostra estinzione sul territo-
rio, con grave ripercussione 
sugli assistiti specie se amma-
lati cronici o anziani, mi sem-
bra un po misera. 
Che tutti invecchiamo è un 
concetto basilare, a questo 
fenomeno non sono sottratti i 
medici, quindi invece di tante 
belle parole si poteva panifica-
re il turnover dai medici pen-
sionandi ai nuovi medici con 
ampio anticipo.
Le scelte errate fatte dal welfa-
re della Regione Lombardia, e 
soprattutto la scarsa attenzio-
ne dell’Ats attualmente inse-
diata, stanno già dando i risul-
tati negativi, come da voi cita-
to, già a Cenate Sopra, San 
Paolo d’Argon e Osio Sotto: 
non è che la punta di un ice-
berg, ha meno che si abbia 
l’intenzione di abolire la figura 
del medico di medicina gene-
rale sul territorio, Ats dovreb-
be dare più trasparenza a 
questo problema coinvolgendo 
l’assemblea dei sindaci al fine 
di garantire una proficua assi-
stenza sanitaria a tutti gli 
utenti ovunque risiedano.

_ LETTERA FIRMATA

BIGLIETTI A TEMPO

Il pallone 
sta fermo 
troppo a lungo

Statistiche alla mano, chi va 
allo stadio o segue le partite in 
tivù, di calcio giocato ne vede 
poco. Pare che in tutto il girone
di andata della massima serie, 
solo quattro partite abbiano 
fatto registrare poco più di 
un’ora di gioco effettivo. Per 
ben 24 volte, la lancetta del-
l’orologio giocato si è fermata 
sotto i 45 minuti. I dati ricavati 
da un attento studio della Lega 
calcio non ammettono dubbi. 
Il pallone sta fermo per troppo 
tempo: quando per risse, 
quando per sostituzioni o 
perdite di tempo o discussioni 
con l’arbitro. Insomma, il 
pubblico pagante non gode di 
uno spettacolo per intero, ma 
solo per metà. La melina che 
sta allo spettacolo come un 
tenore sta al silenzio. Se venis-
sero introdotti i biglietti a 
tempo effettivo di gioco, forse 
il calcio si rianimerebbe.

_ FABIO SÌCARI

Lascio Bergamo
Non è una città
accogliente
con i disabili

Caro Eco, con que-
sta missiva annuncio il mio 
definitivo abbandono di 
Bergamo.
Ho sempre ritenuto la no-
stra città uno dei posti più 
belli in cui vivere, davvero a 
misura di «donna» ma con 
sommo rammarico devo ri-
credermi. O meglio, potreb-
be pure essere a mia misura 
ma non certo a misura di un 
disabile. Vorrei condividere 
coi lettori la mia amara 
esperienza: 5 anni fa decisi 
di trasferirmi a Bergamo, 
con il mio zainetto ricolmo 
di esperienza della Bassa e 
tanta soddisfazione per es-
sere riuscita a guadagnarmi 
la tanto agognata libertà 
economica. Come prima 
esperienza, decisi di stan-
ziarmi in un bel condominio 
vicino a Borgo Palazzo. Più 
che libera scelta però parle-
rei di necessità virtù. Io sono 
una normodotata fisica-
mente parlando, ma ho un 
mio nipote, il più adorato e il 
più affezionato, che vive in 

carrozzina e che ama passare i 
weekend con me in città. Nel 
2011 trovai questo condominio 
di recente costruzione e decisi 
di prendere casa in affitto, non 
comodissimo per il centro ma 
nemmeno così lontano e poi 
con un ascensore a norma disa-
bili. Devo anche ammettere che 
al tempo, il crocevia di Borgo 
Palazzo poteva ritenersi quasi 
una zona tranquilla, dato forse 
da molte costruzioni attorno 
nuove e non ancora vendute. 
Dopo pochi anni però mi sono 
dovuta ricredere: chiunque viva 
in Borgo Palazzo sa di cosa par-
lo. Non esiste ora del giorno e 
della notte che non sfreccino 
ambulanze, motorini che fanno 
a gara per le viuzze interne e 
schiamazzi vari di gente che si 
diverte ad imprecare agli innu-
merevoli semafori diciamo non 
proprio sincronizzati. Quindi, a 
dicembre 2016 mi convinco a 
dare la disdetta e a cercarmi un 
appartamento più vicino al 
centro o raggiungibile facil-
mente. E qui inizia il mio viag-
gio tragicomico. Ovviamente la 

prima domanda che pongo alle 
varie agenzie immobiliari è la 
seguente: l’appartamento è do-
tato di ascensore? Risposta 
quasi totalitaria: sì. La seconda 
è a norma di legge in materia di 
disabili? E qui scatta il panico. 
Mi sono fatta talmente una cul-
tura in fatto di vani ascensori 
che domani potrei iniziare a 
venderli con uno schiocco di di-
ta. Ma come è possibile che nel 
2017 il 99% degli edifici di co-
struzione negli anni 70/80/90 
non siano mai stati ristrutturati 
in materia di ascensore? Ne ho 
visti almeno 100 perché ovvia-
mente molti agenti immobiliari 
manco si prendevano la briga di 
controllare prima loro.
Quindi partivo munita di metro 
e cominciavo il sopralluogo tec-
nico: controlla l’apertura, il 
punto luce senza lo zoccolo che 
sborda, senza l’apertura delle 
porte che ingombra, la fotocel-
lula che scatta troppo presto o è 
posizionata troppo in alto e poi 
l’apertura c’era ma la profondi-
tà no, sposta le maniglie in den-
tro, togli le pedane e prova sen-

La testimonianza

za, mettilo di sbieco, spingilo 
contro la parete....Mi credete se 
vi dico un dramma? Dei loculi, 
quelli non sono ascensori.
Avrei dovuto prendere in brac-
cio mio nipote, salire con lui 
sulle spalle, aprire l’apparta-
mento, mollarlo sul divano e 
tornare giù a recuperare la car-
rozzina. Ma anche per una per-
sona con magari una stazza im-
ponente diventa difficile l’ac-
cesso.
E non voglio che tutti i marcia-
piedi siano a norma, non pre-
tendo che solo per arrivare in 
via Maj non mi tocchi scendere 
3 volte giungendo da Borgo Pa-
lazzo perché avete messo dei 
paletti tanto stretti che faccio 
fatica se arriva un’altra persona 
e che poi da un lato ci sono i 
lampioni e dall’altro i cestini, 
ma vi prego, permettete almeno 
ad un disabile di vivere in città!
E il caso più bello? Ascensore 
spazioso e 3 gradini all’entrata. 
«Signora mi scusi, ma visto che è 
lei che ha questo problema, valu-
ti solo i piano terra!». Ah, io ho il 
problema e quindi essendo colpa 

Le lettere
A PROPOSITO DI SMOG

Bus fermo, motore acceso
Spettabile redazione,
una segnalazione a caso trai i tanti episodi 
verificatisi di autobus fermo al capolinea a 
motore acceso, in barba ai divieti del Codice 
della strada alle ordinanze comunali...Il 20 
gennaio scorso un autobus della linea 5F 
rimane fermo a motore acceso al capolinea 
di Campagnola dalle 19,29 (almeno) alle 
19.36. Un autobus vecchio, rumorosissimo e 
(probabilmente) molto inquinante…

_ G. MOLOGNI

Come partecipare

Invitiamo i lettori a spedirci lettere brevi.

Le esigenze di spazio sono tali da costringerci ad 

intervenire sui testi troppo lunghi.

Oltre che firmate in modo leggibile, le lettere devono 

indicare l’indirizzo completo del mittente e, 

preferibilmente, un recapito telefonico.

Non pubblicheremo lettere che contengono attacchi 

personali o comunque lesivi della dignità delle 

persone. I nostri indirizzo sono:

«L’Eco di Bergamo», viale Papa Giovanni XXIII, 118, 

24121 Bergamo;

e-mail: lettere@ecodibergamo.it

mia, non dovrei rompere le 
palle o avere troppe pretese.
Ma chiedo cose previste dal-
la legge e anche se non lo fos-
sero, provate a pensare che 
vivendo in una società do-
vremmo innanzitutto per-
mettere anche a chi non ha 
la mobilità fisica di accedere 
ovunque. Non bastano i ri-
storanti dove non posso 
nemmeno accedere? Non 
basta il fatto che anche in 
pieno inverno, se voglio por-
tarlo al bar, mi tocca sceglie-
re i tavolini di fuori con zero 
gradi di temperatura? La-
sciando perdere le toilette 
perché, giusto per darvi 
un’idea, un disabile ormai ci 
fa il callo, la pipì quando va in 
centro, se scappa, se la tiene. 
Quindi ho deciso di pren-
dermi uno splendido attico 
(eh sì anche i disabili si me-
ritano una bella vista moz-
zafiato) in provincia, in un 
bel paesino di 2.000 anime, 
sperduto ma che ha a dispo-
sizione tutto il necessario 
per accogliere anche chi si 
trova in carrozzina. E il bar 
sotto, sa di incredibile lo so, 
ha le porte che si aprono in 
automatico. Quindi, vedete, 
se si volesse davvero fare, si 
potrebbe fare, anche senza 
imposizioni normative ma 
con un cuore ed una sensibi-
lità verso i meno fortunati.
Peccato che nonostante la 
tecnologia avanzata, le vide-
ocamere, i sensori e tutte le 
diavolerie che mettiamo a 
disposizione dei cittadini, 
non si parta dall’essere so-
cialmente solidali. Adios ca-
ra mia «vecchia» città.

_ ELENA MASSETTI
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